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  Nota dell’autore



Caro lettore,

Se questa storia vi ha fatto battere forte il cuore, vi ha spezzato il cuore per poi ricostruirlo più forte di prima, o vi ha lasciato senza fiato con un lieto fine che valeva ogni lacrima, vi sarei infinitamente grata per una recensione positiva.

Le vostre recensioni sono la linfa vitale che aiuta altri lettori a scoprire questi mondi appassionati e mi danno la forza di continuare a creare storie in cui l’amore non solo trionfa, ma trasforma, guarisce e infiamma le anime.

Eternamente grato e colmo di gratitudine,

Aurora Benoit








  
  
  Capitolo 1

  
  







Punto di vista: Kira




La collana è fredda a contatto con la mia pelle.

Fisso il mio riflesso nello specchio, le dita tremanti mentre armeggio con la delicata chiusura d’argento. La catena è fragile, antica, ogni maglia levigata dal tempo e dal contatto. Mia madre la indossava il giorno del suo fidanzamento. Ho visto le foto: il suo sorriso radioso, la mano di mio padre sulla sua vita, questa stessa collana che riflette la luce sul suo collo.

Lei è morta dieci anni fa. Entrambi.

Le mie mani tremano sempre più forte e devo provare ad aprire la chiusura tre volte prima che finalmente si incastri. Il ciondolo si posa nell’incavo della mia gola: una mezzaluna, piccola e perfetta. Premo le dita contro di esso e il metallo si scalda al mio tocco.

“Datti una calmata, Kira,” sussurro alla ragazza riflessa nello specchio.

Non sembra la figlia di un Alpha. I suoi capelli castani le ricadono in onde oltre le spalle, ma non trasmettono né potere né dominanza. I suoi occhi ambrati – del colore del whisky invecchiato, diceva mio padre – non esprimono altro che dubbio. Paura. Quel tipo di debolezza che ti fa uccidere in un branco di lupi.

Domani diventerò il compagno di Vance Blackwood.

Domani, tutto cambierà.

Questo pensiero dovrebbe confortarmi. Non lo fa. Il mio riflesso mi fissa con occhi che sanno che sto mentendo a me stessa, e distolgo lo sguardo prima che la verità possa emergere. Liscio la parte anteriore del mio vestito – di seta verde scuro che Vance ha scelto perché dice che fa risplendere i miei occhi – e mi sforzo di regolarizzare il respiro.

Stasera c’è il mio falò prematrimoniale. Il gruppo mi aspetta.

Posso farcela. Devo farcela.

Il suono dei festeggiamenti mi raggiunge ancor prima di scendere le scale. La musica pulsa nella casa del Branco dell’Ombra Crescente, le voci si alzano in risate e canti, l’aria è pervasa dal profumo di fumo di legna e carne arrosto. I miei tacchi risuonano sui gradini di pietra, ognuno dei quali sembra un conto alla rovescia per qualcosa che non riesco a definire.

Il cortile risplende di luce.

Il falò si erge imponente al centro, le fiamme si innalzano verso il cielo, proiettando ombre danzanti sul branco riunito. Ci saranno almeno duecento lupi qui: il mio branco, gli alleati di Vance di Darkspine, branchi neutrali che sperano di ingraziarseli. Si voltano non appena appaio in cima alla scalinata del cortile e sento il peso dei loro sguardi come se fosse qualcosa di fisico.

Alcuni volti trasmettono calore. La maggior parte esprime pietà.

L’erede senza lupo. Così mi chiamano quando pensano che non ci senta. Povera Kira Valenzia, il cui lupo si è ammutolito la notte in cui i suoi genitori sono stati assassinati. Che ha trascorso dieci anni come un fantasma nel suo branco, sopportando ogni umiliazione perché non ha scelta.

Alzo il mento e mi immergo nella folla.

“Kira! Eccoti, tesoro.”

La voce di Sasha fende il frastuono come una lama avvolta nella seta. Scivola verso di me attraverso la folla e tutti si voltano a guardarla. Mia cugina ha sempre avuto questo effetto: attirare gli sguardi, catturare l’attenzione senza nemmeno sforzarsi.

È di una bellezza che ti toglie il fiato. Riccioli color rame le ricadono sulla schiena in onde perfette, catturando la luce del fuoco e trasformandola in oro fuso. Il suo abito aderisce a ogni curva, verde smeraldo come i suoi occhi, scollato al punto da far fissare i lupi maschi e sussurrare le femmine. Si muove come l’acqua, aggraziata e ineluttabile.

Tutto ciò che non sono.

“Sasha.” Mantengo un tono di voce neutro e preparato. “Sei bellissima.”

«Non è vero?» Fa una piccola piroetta, lasciando che il vestito si apra, e i lupi intorno a noi mormorano apprezzamenti. Quando si ferma, è abbastanza vicina da permettermi di sentire il suo profumo: qualcosa di costoso e stucchevole, con note di girasole che mi fanno venire la nausea.

Si sporge in avanti, le sue labbra sfiorano la mia guancia in un gesto che finge affetto. Agli occhi di chiunque ci osservi, sembreremmo due cugine che condividono un momento di tenerezza prima del mio grande giorno.

«Goditi la tua ultima notte di rilevanza», sussurra, il suo respiro caldo contro il mio orecchio.

Poi si ritrae, tutta sorrisi, e mi stringe le mani come se fosse sinceramente felice per me. Lo smeraldo nei suoi occhi non esprime altro che disprezzo e qualcos’altro. Qualcosa che assomiglia al trionfo.

Sento una stretta al petto, ma ricambio il sorriso. Ho avuto dieci anni di pratica per sorridere nonostante la crudeltà di Sasha.

«Grazie per essere venuti», dico, e la mia voce non trema. Piccole vittorie.

Lei si allontana tra la folla, già ridendo per qualcosa che ha detto uno dei lupi di Darkspine, e io rimango lì, solo, in un mare di membri del branco che non osano incrociare il mio sguardo.

Ho bisogno di un drink.

Sono a metà strada verso il tavolo delle bevande quando qualcuno mi chiama per nome. Mi giro e il cuore mi batte all’impazzata.

Vance.

È in ritardo – la cerimonia è iniziata un’ora fa – ma ora è qui, si muove tra la folla con quella disinvoltura che mi ha attratto fin dall’inizio. Alto e con le spalle larghe, con i capelli scuri e gli occhi azzurri che tre anni fa incrociarono i miei in una stanza affollata e non distolsero mai lo sguardo.

In un certo senso, mi ha salvata. Mi ha notata quando nessun altro lo faceva. Mi ha corteggiata quando tutti dicevano che l’erede senza lupo non valeva la pena. Mi ha promesso un futuro quando pensavo di non averne alcuno.

Lo amo. Devo amarlo.

«Kira.» Mi raggiunge e le sue mani si posano sulle mie spalle. Il tocco è familiare, confortante. Rassicurante. «Mi dispiace del ritardo. Gli affari del branco si sono protratti più a lungo del previsto.»

Si china e mi posa un bacio sulla fronte. È un bacio delicato, casto, e finisce troppo in fretta. Quando si ritrae, i suoi occhi azzurri e pallidi sono già persi nel vuoto, rivolti oltre me verso la casa del branco.

«Va tutto bene», dico, anche se sento una stretta al petto. «Ora sei qui.»

«Sì.» Mi stringe distrattamente le spalle. «Senti, devo fare un paio di telefonate. Questioni importanti. Ma ti troverò più tardi, d’accordo? Ci sentiamo.»

“Vance—”

«Più tardi», ripete, allontanandosi già. «Te lo prometto.»

Lo guardo scomparire nella stalla, e il disagio che mi opprime da stamattina si fa più profondo, più opprimente. Come un peso fisico che mi schiaccia la schiena.

È stressato. L’alleanza tra Crescent Shadow e Darkspine è importante. Ha delle responsabilità.

Mi racconto queste cose, e mi sembrano bugie.

“Kira.”

Quella voce mi fa irrigidire. Mi volto e vedo l’Anziano Donovan in piedi accanto al tavolo delle bevande, con un bicchiere di qualcosa di scuro nella sua mano segnata dal tempo. Mio zio, il fratello maggiore di mio padre, che ha guidato il gruppo come reggente da quando i miei genitori sono morti.

Chi avrebbe dovuto proteggermi. Chi non l’ha fatto.

«Anziano Donovan.» Mantengo un tono di voce rispettoso e lo sguardo basso. È un’abitudine nata per sopravvivenza.

“Cammina con me.”

Non è una richiesta. Lo seguo in un angolo più tranquillo del cortile, lontano dal calore del falò, e aspetto qualunque sia il suo discorso. Beve un lungo sorso, i suoi occhi scrutano la folla come se stesse catalogando le minacce.

Alla fine, mi guarda.

«La cerimonia di domani», inizia, con voce severa e controllata. «Capisci cosa significa, vero?»

“Sì, Anziano. Sarò unita in matrimonio con Vance Blackwood e i nostri branchi saranno alleati—”

«Non si tratta d’amore, ragazza.» Le sue dita si stringono attorno al mio braccio, così forte da farmi male. «Si tratta di consolidare l’alleanza tra Crescent Shadow e Darkspine. Di preservare l’eredità della tua famiglia. Di dimostrare che vali qualcosa nonostante la tua… condizione.»

Stringo la mascella, ma non mi tiro indietro. Non riesco a tirarmi indietro.

«Non metterai in imbarazzo questo branco», continua, stringendo la presa. «Sorriderai. Sarai gentile. Farai tutto ciò che Vance Blackwood ti chiederà, perché se non lo farai, se fallirai, perderemo tutto. Hai capito?»

«Capisco», sussurro.

“Non deluderci, ragazza.”

Mi lascia andare e io resisto all’impulso di strofinarmi il braccio dove le sue dita hanno lasciato i segni. Finisce il suo bicchiere, lo appoggia con troppa forza e se ne va senza dire una parola.

Resto lì in piedi, con il respiro affannoso, il braccio che mi pulsa, e mi chiedo quando mio zio abbia iniziato a odiarmi. Se mi ha sempre odiato e io ero semplicemente troppo piccolo per accorgermene.

La folla è troppo stretta. La musica è troppo alta. Il fumo del falò mi brucia gli occhi.

Ho bisogno d’aria.

Mi faccio strada tra la folla, mormorando scuse quando urto contro le spalle, finché non raggiungo il limite del cortile. La vecchia quercia si erge lì come una sentinella, i suoi rami si estendono ampi e scuri contro il cielo notturno.

Il mio albero. L’albero di mio padre.

Premo il palmo della mano contro la ruvida corteccia e i ricordi affiorano.

“Più in alto, piccolo lupo! Ce la puoi fare!”

La voce di mio padre, calda e allegra, che mi incoraggiava mentre salivo. Avevo sette anni, ero impavido, convinto di poter raggiungere il ramo più alto se solo mi fossi impegnato abbastanza.

«Un Alpha protegge i vulnerabili, Kira», mi aveva detto più tardi, sedendosi accanto a me su quello stesso ramo, con un braccio intorno alle mie spalle. «Ricordatelo quando arriverà il vostro lupo. La vostra forza non è solo per voi. È per tutti coloro che non possono proteggersi da soli.»

Chiudo gli occhi e sento le lacrime che mi pungono dietro le palpebre.

Il mio lupo non è mai arrivato.

Dieci anni fa, dei predoni attaccarono il nostro territorio. I miei genitori lottarono per proteggere il branco. Mi nascosi in cantina come mi aveva detto mia madre, ascoltando le urla, sentendo l’odore del sangue, sentendo il mio lupo risvegliarsi per la prima volta…

E poi silenzio.

Quando mi trovarono ore dopo, rannicchiata al buio, i miei genitori erano morti. E il mio lupo, quella presenza che avevo sentito agitarsi, quel potere che ero così emozionata di incontrare finalmente, era sparito. Silenzioso. Come se avesse guardato la violenza e l’orrore e avesse deciso di scomparire.

Da allora non ho più avuto un lupo.

Inutile. Debole. Una figlia che non è riuscita nemmeno a fare un gesto per onorare la memoria dei suoi genitori.

“Kira?”

Mi volto, asciugandomi gli occhi, e vedo Mira a pochi passi da me. La mia migliore amica mi guarda con occhi scuri che vedono troppo, sanno troppo. Indossa un semplice abito nero che le conferisce un’aria elegante e sobria, e ha i capelli raccolti in uno chignon ordinato.

Lei è l’unica persona in questo gruppo che non ha mai provato pietà per me.

“Ehi.” Cerco di sorridere. Mi sembra un sorriso innaturale.

«Stai piangendo.» Si avvicina, la sua mano trova la mia. «Cos’è successo?»

“Niente. Tutto. Non lo so.” Rido, e la risata esce spezzata. “Domani mi accoppierò, e dovrei essere felice, ma io—”

«Non devi per forza farlo», dice Mira a bassa voce. «Ci sono altri modi per sopravvivere, Kira. Altri branchi. Altre vite. Potresti andartene stasera stessa e io ti aiuterei.»

L’offerta è allettante. Davvero allettante.

Ma io scuoto la testa.

«Vance è una garanzia», dico, e ci credo. Devo crederci. «Mi protegge dalla crudeltà di Sasha. Dai pettegolezzi. Da tutto. E lui… ha scelto me. Nonostante tutto. Questo significa qualcosa.»

“Davvero? O significa che ha colto un’opportunità?”

“Mira—”

«Ti amo», dice, stringendomi la mano. «Voglio solo che tu ne sia sicuro. Perché una volta che ci si unisce, non si torna indietro.»

Penso al sorriso di Vance. Alle sue promesse. Al modo in cui mi fa sentire vista.

“Sono sicuro”, mento.

Mira mi osserva a lungo, poi sospira. “Va bene. Ma se cambi idea, se succede qualcosa, chiamami. In qualsiasi momento. Verrò a prenderti.”

“Grazie.”

Mi abbraccia, in modo rapido e intenso, poi scompare di nuovo tra la folla. Rimango in piedi sotto la quercia di mio padre, a guardare il falò che arde, e prendo una decisione.

Stasera. Prima della cerimonia. Prima che il dubbio possa avvelenare tutto.

Andrò da Vance. Mi donerò completamente a lui, gli dimostrerò di essere pronta a essere la sua compagna in ogni senso. La mia verginità è stata una barriera tra noi per troppo tempo, una manifestazione fisica della mia paura dell’intimità, di avvicinarmi a qualcuno che potrei perdere.

Ma non perderò Vance. Non andrà da nessuna parte.

E stasera, finalmente, lo lascerò entrare.

La decisione mi opprime come un’armatura. Mi liscio il vestito, controllo che la collana sia ancora al suo posto e mi allontano dal falò mentre il branco è distratto da cibo, bevande e festeggiamenti.

Il magazzino è più silenzioso di quanto mi aspettassi.

La maggior parte dei lupi è fuori, a godersi i festeggiamenti, e i corridoi sono bui e deserti. I miei tacchi risuonano sul pavimento di pietra, ogni passo riecheggia troppo forte nel silenzio. Salgo le scale fino al secondo piano, dove si trovano gli alloggi di Vance, con il cuore che mi batte forte nel petto.

Ecco. Questo è il momento in cui tutto cambia.

Raggiungo la sua porta e alzo la mano per bussare.

Poi lo sento.

Suoni provenienti dall’interno. Senza fiato. Disperati. Il genere di suoni che mi fanno salire il calore lungo il collo e sulle guance.

La mia mano si blocca a mezz’aria.

Quei suoni… sono intimi. Privati. Sono suoni che dovrebbero esistere solo tra compagni, tra persone che…

Mi si stringe lo stomaco.

No. No, non lo farebbe. Probabilmente è al telefono, o sta guardando qualcosa, o—

Apro leggermente la porta.

La scena dall’altra parte si è impressa nella mia memoria con brutale chiarezza.

Sasha. In ginocchio davanti a Vance, i suoi riccioli color rame intrecciati alle sue dita, il suo abito color smeraldo che le si stringe intorno alla vita. Vance ha la testa reclinata all’indietro, gli occhi chiusi, la bocca aperta per il piacere mentre mia cugina—

Non riesco a respirare.

Non riesco a pensare.

Non riesco a elaborare quello che vedo.

«Dio, Sasha», geme Vance, con la voce roca per il desiderio. «Domani avremo tutto.»

Sasha si ritrae, asciugandosi la bocca, e la sua risata è bassa e trionfante. “Le sue quote, la sua eredità, tutto. Quella cagna senza lupo non saprà cosa l’ha colpita.”

La mia visuale si restringe. Tunnel. Ogni suono si fa ovattato, tranne le loro voci.

«Sei sicuro che i documenti siano in regola?» chiede Vance, già sistemandosi i pantaloni, con un’espressione tutta professionale. «Se scopre che l’ho ingannata facendole cedere le sue azioni della società…»

«Non lo farà.» Sasha si alza, lisciandosi il vestito. «Kira è troppo ingenua. Troppo disperata per credere che qualcuno la voglia davvero. Quando si renderà conto di quello che abbiamo fatto, sarà pubblicamente rifiutata ed esiliata, e io sarò l’Alfa di Crescent Shadow.»

«E avrò accesso alla fortuna dei Valenzia.» Vance sorride, e non avevo mai visto un’espressione simile sul suo volto. Fredda. Calcolatrice. Niente a che vedere con l’uomo che mi corteggiava. «Mio zio ne sarà contento. Desidera quei diritti minerari da anni.»

Mi tremano le mani. Mi trema tutto il corpo.

Questo non è reale. Questo non può essere reale.

Ma la risata di Sasha trafigge la negazione come una lama. “Quasi mi dispiace per lei. Crede davvero che tu la ami. Che tu riesca a vedere oltre la debolezza da lupo, scorgendo una forza nascosta.” Si rifugia tra le braccia di Vance, che la bacia. La bacia davvero. “Povera, patetica Kira.”

«Ha svolto il suo compito», dice Vance contro la bocca di Sasha. «Questo è tutto ciò che conta.»

Qualcosa dentro di me si spezza.

Qualcosa di fragile che non sapevo di star tenendo insieme si frantuma in mille pezzi, e io non posso… non posso…

Il mio telefono. Il mio telefono è nella mia mano. Quando l’ho tirato fuori?

Le mie dita si muovono in automatico: apro la fotocamera, premo il pulsante di registrazione. Il video cattura tutto: Sasha tra le braccia di Vance, i loro volti ben visibili, le loro parole chiare.

«Dopo il rifiuto di domani», continua Vance, e io continuo a registrare, «quanto tempo passerà prima che Donovan ti nomini erede?»

“Una settimana. Forse anche meno. Il consiglio mi appoggia già. Senza la rivendicazione di Kira, non c’è competizione.” Sasha si ritrae, con gli occhi scintillanti. “E una volta che sarò Alpha, l’alleanza con Darkspine sarà ancora più forte. Tutti ci guadagneranno.”

«Tranne Kira», dice Vance.

«Tranne Kira», concorda Sasha.

Ridono insieme, e il suono è come unghie su una lavagna, vetro nelle mie vene, ogni incubo che abbia mai avuto che diventa realtà.

Ne ho abbastanza. Più che abbastanza.

Indietreggio dalla porta con le gambe intorpidite, il cuore che mi batte così forte che penso possa scoppiarmi nel petto. Il telefono è ancora nella mia mano, continua a registrare, la prova del loro tradimento salvata per sempre in formato digitale.

Una prova che non cambia nulla.

Perché anche con le prove, anche con le loro parole registrate, cosa posso fare? Vance è l’erede del branco Darkspine, protetto dal potere di suo zio. Sasha ha il consiglio dell’Ombra Crescente in tasca. E io sono…

Non sono niente. Senza lupo. Debole. Esattamente come mi chiamavano.

Ma non resterò qui. Non permetterò loro di vedermi crollare.

Io corro.

Giù per le scale, attraverso i corridoi, oltre il cortile dove il falò ancora arde e il mio branco celebra ancora un accoppiamento che non avverrà mai. Nessuno si accorge che me ne vado. Nessuno si accorge mai di me.

La mia auto è parcheggiata ai margini della proprietà. Cerco a tentoni le chiavi, le mani mi tremano così tanto che le lascio cadere due volte prima di riuscire ad aprire la portiera. Il motore si accende con un rombo e mi ritrovo a guidare, con il piede premuto sull’acceleratore, lasciandomi alle spalle il territorio di Crescent Shadow.

Non so dove sto andando.

Non so cosa sto facendo.

Tutto ciò che so è che il mio mondo si è frantumato a ogni passo, a ogni respiro, a ogni battito del mio cuore traditore che ancora non ha capito che dovrebbe smettere di far male.

La strada si offusca tra le mie lacrime. La notte mi inghiotte completamente.

E io ci entro senza una meta precisa, senza un piano, senza speranza.

Lontano. Lontano dalle bugie. Lontano dal tradimento.

Lontano da tutto ciò che credevo di conoscere.








  
  
  Capitolo 2

  
  







Punto di vista: Darian




Il whisky mi brucia in gola, ma non riesce a placare la rabbia che mi ribolle sotto la pelle. Faccio cenno al barista di ordinarne un altro, il terzo nell’ultima ora, e lo guardo versarlo con la precisione meccanica di chi l’ha già fatto mille volte.

«Notte difficile?» chiede, facendo scorrere il bicchiere sul legno lucido.

Non rispondo. Cosa potrei dire? Che sono qui per la cerimonia di accoppiamento di mio nipote domani, e che ogni mio istinto mi urla che questa unione è sbagliata? Che la ragazza che ha scelto – Kira Valenzia, ultima erede del Branco dell’Ombra della Mezzaluna – è senza lupo, debole, e che Vance merita di meglio di un accordo politico mascherato da amore?

Porto il bicchiere alle labbra, ma la bruciatura non fa effetto. Ormai non fa più effetto niente.

Il bar dell’hotel è quasi vuoto a quest’ora. Ci siamo solo io, il barista e una coppia di anziani in un angolo che non riescono a staccarsi l’uno dall’altra. La scena mi fa venire un nodo allo stomaco. Distolgo lo sguardo.

Il mio telefono vibra sul bancone. Il nome di Sinclair lampeggia sullo schermo.

Lo prendo, sapendo già cosa sta per dire. “Un altro?”

«Sì, Alpha.» La voce di Sinclair è tesa, controllata, ma percepisco la tensione sottostante. «Femmina. Poco più che ventenne. Trovata al confine orientale del nostro territorio, come le altre.»

Stringo la mano attorno al vetro. “Quanto è grave?”

«Fatto a pezzi. Segni di artigli compatibili con le vittime precedenti. Le autorità umane sono già sul posto.» Fa una pausa. «Darian, se proveranno il coinvolgimento di un lupo mannaro…»

“Lo so.” Guerra. Esposizione. Tutto ciò che ho costruito, tutto ciò che ho protetto per dodici anni, ridotto in polvere. “Avete messo a posto la situazione?”

“Ci stiamo provando, ma gli umani sono arrivati prima. Fanno domande. Pretendono risposte.”

Finisco il mio whisky in un sorso. «Voglio che ogni membro del branco sia al corrente di dove si trova. Chiunque non sia in grado di dimostrare dove si trovasse durante l’attacco verrà portato qui per essere interrogato. E Sinclair…»

“Sì, Alpha?”

“Trovate chiunque stia facendo questo prima che lo faccia io. Perché se li prendo prima io, non ci sarà più nulla da interrogare.”

Termino la chiamata e digito immediatamente una serie di messaggi. Ordini. Piani di emergenza. Gestione dei danni. Le mie dita si muovono sullo schermo con efficienza collaudata, ma la mia mente è altrove.

Cinque cadaveri in tre mesi. Tutti umani. Tutti uccisi con brutale precisione nel territorio di Darkspine o nelle sue vicinanze. Lo schema è troppo deliberato per essere casuale, troppo calcolato per essere opera di un individuo fuori controllo. Qualcuno sta cercando di scatenare una guerra, e devo scoprire chi è prima che sia troppo tardi.

Faccio di nuovo un cenno al barista. Lui alza un sopracciglio ma versa da bere senza dire una parola.

È in quel momento che l’aria cambia.

All’inizio è una sensazione sottile: un cambiamento di pressione, una perturbazione nell’atmosfera che mi fa rizzare i peli sulla nuca. Il lupo che è in me emerge con una ferocia che quasi mi toglie il respiro.

Che diavolo?

La mia vista si offusca ai bordi e mi aggrappo al bancone per non perdere l’equilibrio. Il bicchiere di whisky mi scivola dalle dita, frantumandosi sul pavimento in un’esplosione di cristalli e liquido ambrato. Il barista dice qualcosa, ma la sua voce suona distante, ovattata, come se fossi sott’acqua.

Mi hanno drogato.

La consapevolezza squarcia la nebbia con fredda chiarezza. Riconosco i sintomi: il disorientamento, il modo in cui i miei sensi sono allo stesso tempo attenuati e acuiti, la sensazione del lupo che scalpita per emergere quando dovrebbe essere sopito. Qualcuno mi ha messo qualcosa nel drink.

Ma al di là della droga, al di là dell’ondata artificiale di adrenalina che mi inonda il corpo, c’è qualcos’altro.

Qualcosa che mi attrae.

Alzo di scatto la testa, come attratto da un filo invisibile, ed è allora che la vedo.

Lei è sulla soglia del bar, come una risposta a una domanda che non sapevo di starmi ponendo. I suoi capelli castani le ricadono sulle spalle in onde che catturano la penombra, e i suoi occhi – dea, i suoi occhi – sono del colore del whisky invecchiato, ambrati, dorati e caldi. Quegli occhi incontrano i miei dall’altra parte della stanza, e li vedo spalancarsi per lo stupore.

Il suo profumo mi raggiunge un battito di cuore dopo.

Gelsomino e vaniglia con una sottile nota selvaggia, indomita, che fa ruggire il lupo che è in me con una sola, innegabile parola: Mio.

No. È impossibile. Avevo una compagna. È morta.

Ma al mio lupo non importano la logica, l’impossibilità, i dodici anni che ho trascorso da sola. Riconosce qualcosa in questa donna, in questa sconosciuta con il terrore dipinto sui suoi lineamenti delicati, e la vuole.

Mi alzo in piedi prima ancora di rendermene conto.

Il barista mi chiama, ma non lo sento. Non sento altro che il fragore del mio battito cardiaco nelle orecchie, il ringhio che mi sale nel petto, il bisogno primordiale che mi spinge in avanti.

Lei indietreggia, un passo dopo l’altro, senza mai distogliere lo sguardo dai miei.

«Tu», ringhio, e la parola mi lacera il petto come se mi fosse stata strappata via.

Si gira e scappa.

Io seguo.

La droga rende i miei movimenti meno fluidi di quanto dovrebbero essere, ma non mi rallenta. Anzi, intensifica tutto: il bisogno, la fame, la certezza che se la lascio andare, perderò qualcosa che non posso permettermi di perdere.

Raggiunge l’ascensore, premendo freneticamente il pulsante con il dito. Le porte iniziano a chiudersi e lei entra, un’espressione di sollievo sul volto.

Afferro la porta con la mano, forzandola a riaprirsi.

Le manca il respiro e io entro nell’ascensore con lei, lasciando che le porte si chiudano alle nostre spalle. Lo spazio improvvisamente diventa troppo piccolo, l’aria troppo densa, e quando allungo la mano per fermare l’ascensore premendo il pulsante di emergenza, lei sussulta.

Ma lei non scappa. Non c’è più nessun posto dove scappare.

«Cosa vuoi da me?» La sua voce trema e la vedo deglutire a fatica.

Non rispondo. Non posso rispondere. Perché non so cosa voglio, se non che starle così vicino senza toccarla è come cercare di respirare sott’acqua.

In due passi annullo la distanza che ci separa, spingendola indietro finché la sua schiena non urta contro la parete d’acciaio dell’ascensore. Le mie mani le stringono la testa ai lati, intrappolandola, e mi avvicino abbastanza da sentire il calore che emana dalla sua pelle.

«Tu», ripeto, perché sembra l’unica parola che il mio cervello sia in grado di formulare.

I suoi occhi scrutano i miei, confusione, paura e qualcos’altro – qualcosa che assomiglia pericolosamente allo stesso disperato bisogno che provo – che balena in quelle profondità ambrate.

La mia mano si muove da sola, afferrandole il mento con una delicatezza che mi sorprende. Nell’istante in cui la mia pelle tocca la sua, delle scintille sgorgano sotto le mie dita. Vere e proprie scintille, come elettricità, come fulmini, come qualcosa che non avevo mai provato prima.

Lei sussulta e il suono mi attraversa da parte a parte.

“Dea, hai un profumo così…” Non riesco a finire la frase. Non riesco a pensare oltre il profumo di gelsomino e vaniglia che emana, oltre il modo in cui il suo polso batte all’impazzata sotto la mascella, oltre il bisogno che mi consuma come un incendio.

Premo il naso nell’incavo del suo collo, seguendo la linea dove la spalla incontra la gola, e inspiro profondamente il suo profumo, tanto da farmi girare la testa. Tra le mie braccia si immobilizza completamente, il respiro corto e rapido.

Quando le sfioro la pelle con le labbra, solo un accenno, un assaggio, lei emette un gemito.

Quel suono. Quel suono minuscolo, senza fiato, mi spezza qualcosa dentro.

Qualunque nobile intenzione avessi, qualunque controllo a cui mi fossi aggrappato, tutto si dissolve come cenere. Le do un bacio famelico sul collo, poi un altro, poi un altro ancora, le mie mani si muovono sul suo corpo come se cercassi di memorizzare ogni curva, ogni rientranza.

Lei trema contro di me, e quando mi allontano quel tanto che basta per guardarla in faccia, le sue pupille sono dilatate, le guance arrossate, le labbra dischiuse.

«Ho bisogno di…» inizia lei, la voce appena un sussurro, ma non la lascio finire.

Schiaccio le mie labbra contro le sue.

Il bacio è tutto: disperato, totalizzante, capace di porre fine al mondo. Ha il sapore di menta e di qualcosa di dolce, e quando le sue labbra si schiudono sotto le mie, quando la sua lingua scivola contro la mia, perdo quel poco di sanità mentale che mi restava.

Lei mi bacia con altrettanta intensità, stringendomi i capelli tra le mani e inarcando il corpo contro il mio. Non c’è esitazione nella sua risposta, nessuna incertezza. Solo un bisogno primordiale e viscerale che rispecchia il mio.

L’ascensore emette un segnale acustico e le porte scorrono aprendosi.

Non so a che piano siamo. Non mi interessa. So solo che devo portarla in un posto appartato, dove posso averla senza spettatori, prima di prenderla proprio qui contro la parete dell’ascensore.

Stacco le labbra dalle sue per un istante, giusto il tempo di sussurrare con voce roca: “La mia stanza. Subito.”

Lei annuisce e io le prendo la mano, trascinandola lungo il corridoio. La mia stanza è fortunatamente vicina, o forse no, forse ci muoviamo solo abbastanza velocemente da farcela sembrare vicina. Le mie mani tremano mentre armeggio con la tessera magnetica, e lei è premuta contro la mia schiena, il suo respiro caldo sul mio collo, rendendo quasi impossibili anche le azioni più semplici.

Finalmente la porta si apre e noi, barcollando, entriamo.

I vestiti diventano un ostacolo per cui non ho pazienza. La sua camicetta si strappa quando tiro troppo forte, i bottoni si sparpagliano sul pavimento, ma a lei non sembra importare. Sta armeggiando con la mia cintura con le dita goffe, e quando la sua mano mi sfiora attraverso il tessuto, rischio di perdermi all’istante.

«Letto», riesco a dire, ma non ci arriviamo nemmeno.

Invece andiamo a sbattere contro il muro, e io la sollevo, le sue gambe si stringono intorno alla mia vita, la schiena premuta contro l’intonaco. Pelle contro pelle, e non ho mai provato niente di simile: questo bisogno feroce e totalizzante che annienta ogni altra cosa.

È inesperta. Lo capisco nel momento stesso in cui la tocco, percepisco la sua incertezza nel modo in cui esita, nel modo in cui il suo respiro si blocca quando le infilo la mano tra le cosce. Ma quando mi fermo, quando mi allontano quel tanto che basta per scrutare il suo viso in cerca di un qualsiasi segno che voglia fermarsi, scuote la testa freneticamente.

«Non fermarti», sussurra. «Ti prego. Non fermarti.»

Quindi no.

La spingo prima contro il muro, soffocando i suoi gemiti con la bocca, le sue unghie che mi si conficcano nelle spalle con tanta forza da farmi sanguinare. È stretta, quasi troppo stretta, e quando ansima per il dolore, mi costringo a rallentare, a essere delicato nonostante la droga e il bisogno che mi urla di prendere, rivendicare, marchiare.

«Respira», mormoro contro la sua bocca. «Respira e basta. Ci sono io.»

Lei lo fa, e lentamente il suo corpo si adatta. Il dolore nella sua espressione si dissolve in qualcos’altro: piacere, meraviglia, resa. Quando inizia a muoversi contro di me, quando sussurra il mio nome come una preghiera, perdo quel poco di controllo che mi è rimasto.

Alla fine riusciamo ad arrivare a letto.

La porto di nuovo lì, più lentamente questa volta, venerando ogni centimetro della sua pelle con la bocca e le mani. È bella in un modo che mi fa stringere il cuore: lineamenti delicati, curve morbide, una piccola cicatrice sopra il sopracciglio sinistro che accarezzo con il pollice.

«Come hai fatto a procurartelo?» chiedo con voce roca.

«Una caduta dell’infanzia», sussurra. «Stavo arrampicandomi su un albero e… oh, Dea…»

Ho trovato un punto sulla sua coscia interna che le fa inarcare tutto il corpo, sollevandola dal letto, e memorizzo quell’informazione per dopo, per la prossima volta, perché ci sarà una prossima volta. Deve esserci.

Quando finalmente mi infilo di nuovo in lei, quando la sento stringersi intorno a me e gridare il mio nome, quando il mio stesso rilascio mi travolge con la forza di una valanga, so con assoluta certezza che è appena successo qualcosa di epocale.

Non si trattava solo di sesso. Era qualcos’altro. Qualcosa di più.

Dopo, giace tra le mie braccia, il suo corpo segnato dal mio tocco, il suo profumo mescolato al mio finché non riesco più a distinguere dove finisco io e dove inizia lei. La mia lupa è finalmente tranquilla, fa le fusa di contentezza, e io la stringo forte, inalando il suo profumo di gelsomino e vaniglia.

«Resta», le sussurro tra i capelli. «Scegli me.»

Mormora qualcosa che non riesco a capire bene, ma sembra un assenso. Il suo respiro si regolarizza e, nel giro di pochi minuti, si addormenta.

Anch’io dovrei dormire. Ma non riesco a smettere di guardarla, questa sconosciuta che è riuscita a fare ciò che dodici anni di solitudine non sono riusciti a fare: farmi provare qualcosa che vada oltre la rabbia, il dolore e il senso di colpa.

Non so il suo nome. Non so da dove venisse, perché fosse in quel bar, perché il suo profumo mi attirasse come un faro. Ma so che devo scoprirlo.

Domani. Domani le chiederò tutto. Domani capirò cosa significa questo, questa connessione che non riesco a spiegare.

Per ora, mi limito a stringerla tra le braccia e a lasciarmi convincere che forse, solo forse, mi è stata data una seconda possibilità.

Mi sveglio con la luce del sole che filtra dalla finestra dell’hotel e un letto vuoto.

Per un attimo, credo di aver immaginato tutto. La donna, la connessione, il bisogno irrefrenabile che mi ha spinto ad abbandonare ogni briciolo di autocontrollo. Ma poi sento il suo profumo sulle lenzuola, persistente e dolce, e so che era reale.

Lei se n’è andata.

Mi metto a sedere, con la testa che pulsa per l’effetto della droga che ancora si fa sentire nel mio organismo, e scruto la stanza. I suoi vestiti sono spariti. Le sue scarpe. Ogni traccia di lei, tranne quel profumo sbiadito che fa ululare il mio lupo interiore per la perdita.

«No», ringhio, scostando le coperte.

Perquisisco il bagno. Vuoto. Controllo l’armadio, sotto il letto, ovunque possa aver lasciato qualcosa: un telefono, una borsa, qualsiasi cosa con il suo nome sopra. Ma non c’è niente.

Indosso i pantaloni e mi dirigo a grandi passi nel corridoio, scalzo e a torso nudo, senza curarmi di chi mi vede. L’ascensore. Forse è ancora nell’edificio.

Ma quando arrivo nella hall, non c’è traccia di lei. L’addetto alla reception mi guarda con un allarme malcelato mentre mi avvicino, probabilmente perché sembro un pazzo, con i capelli spettinati e gli occhi sbarrati.

«Una donna», dico, con voce più aspra di quanto volessi. «Capelli castani, occhi ambrati. L’hai vista andarsene?»

L’impiegato sbatte le palpebre. “Signore, ho visto un sacco di gente…”

“Stamattina. Nell’ultima ora. Avrà avuto fretta.”

Scuote lentamente la testa. “Mi dispiace, signore. Non ho notato nessuno che corrispondesse a quella descrizione.”

Vorrei afferrarlo per il colletto e scuoterlo finché non si ricorda, ma non servirebbe a niente. Mi costringo a fare un passo indietro, a respirare, a pensare in modo logico.

Se n’è andata. Di proposito. Senza dire una parola, senza lasciare un biglietto, senza nemmeno dirmi il suo nome.

La consapevolezza mi colpisce come un pugno nello stomaco.

Non voleva essere trovata.

Il mio telefono vibra in tasca. Lo tiro fuori, dando appena un’occhiata allo schermo prima di rispondere.

“Che cosa?”

«Buongiorno anche a te», dice Sinclair con tono asciutto. «Ti chiamo per ricordarti che la cerimonia di accoppiamento di tuo nipote inizia tra un’ora. La tua presenza è richiesta.»

Vance. La cerimonia. Me ne ero completamente dimenticato.

Mi passo una mano tra i capelli, cercando di riportare la mente al presente, alle responsabilità che non posso ignorare. Ma non riesco a pensare ad altro che a lei: la donna di cui non conosco il nome, il cui profumo mi aleggia ancora sulla pelle, che mi ha fatto sentire vivo per la prima volta in dodici anni.

Andato.

«Ci sarò», dico con voce piatta.

“Stai bene? Sembri…”

“Sto bene. Ci vediamo alla cerimonia.”

Chiudo la chiamata prima che possa fare altre domande, prima di dover spiegare qualcosa che non capisco nemmeno io.

Tornato in camera, faccio una doccia, cercando di lavare via il suo profumo dalla pelle, anche se ogni istinto mi dice di preservarlo. Indosso l’abito formale richiesto per la cerimonia, annodo la cravatta con precisione meccanica e fisso il mio riflesso nello specchio.

Ho lo stesso aspetto di ieri. Stessa mascella affilata, stessi occhi dorati, stessa espressione di controllata indifferenza. Ma mi sento diverso. Fondamentalmente, irrimediabilmente diverso.

Le lenzuola profumano ancora di lei.

Prima di andarmene, rifaccio il letto e infilo le lenzuola in un sacco che non ho alcuna intenzione di dare alle addette alle pulizie. È patetico, conservare il suo profumo come un adolescente innamorato, ma non posso farci niente. È tutto ciò che mi resta di lei.

Il mio telefono vibra di nuovo mentre mi dirigo verso la macchina. Il nome di Vance lampeggia sullo schermo.

Quasi non rispondo. Ma il dovere è sempre venuto prima dei desideri personali, e oggi non fa eccezione.

“Vance”.

“Zio Darian!” La sua voce è troppo forte, troppo allegra. “Temevo che ti fossi dimenticato. Stai arrivando?”

“Adesso lascio l’hotel.”

“Ottimo! Non vedo l’ora che tu conosca Kira. So che hai qualche riserva sul fatto che non sia un lupo, ma ti prometto che, una volta che la conoscerai,”

«Ci vediamo alla cerimonia», lo interrompo, non volendo sentirlo parlare con entusiasmo di una ragazza che conosce a malapena, di un accordo politico di cui si è convinto sia amore.

“Bene. Certo. A presto!”

Il tragitto in auto fino al luogo della cerimonia dura quaranta minuti. Trascorro tutto il tempo cercando di concentrarmi su qualsiasi cosa tranne che sul ricordo di quegli occhi color whisky e sulla devastante certezza di aver appena lasciato sfuggire qualcosa di prezioso tra le dita.

Non so chi fosse. Ma so, con la stessa certezza con cui conosco il mio nome, che non smetterò mai di cercarla.

E quando la troverò, perché la troverò, non la lascerò più andare.
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Punto di vista: Kira


L’acqua mi brucia la pelle, tingendola di un rosso acceso che quasi eguaglia la vergogna che mi brucia nel petto. Mi lavo più forte, la spugna ruvida contro le spalle, il seno, tra le cosce, dove ancora lo sento. Dove ancora sento tutto quello che mi ha fatto, tutto quello che gli ho implorato di fare.

Agrumi e cedro. Ecco che odore aveva. Pulito, scuro e totalmente maschile, e persino ora, persino mentre cerco di lavarlo via, il mio corpo traditore reagisce al ricordo. Il mio lupo si risveglia per la prima volta in dieci anni, un sussurro di presenza che credevo di aver perso per sempre, attirato in superficie da uno sconosciuto di cui non conosco nemmeno il nome.

Gli ho dato la mia verginità.

Quel pensiero mi colpisce di nuovo, fresco e devastante, e un singhiozzo mi sgorga dalla gola. Premo la fronte contro le piastrelle fredde, lasciando che l’acqua bollente mi colpisca la schiena, e cerco di capire cosa sia successo. Un attimo prima stavo entrando in quel bar dell’hotel, intorpidita e distrutta dalla scoperta del tradimento di Vance. Un attimo dopo, occhi dorati mi bruciavano negli occhi e il mio mondo intero si capovolgeva.

L’attrazione fu immediata. Travolgente. Come se ogni cellula del mio corpo lo riconoscesse, avesse bisogno di lui, sarebbe morta senza di lui. Quando mi toccava, scintille mi percorrevano la pelle. Quando mi baciava, dimenticavo persino il mio nome. E quando mi prendeva, dea, quando mi prendeva, mi frantumavo in mille pezzi e non mi importava se sarei mai tornata integra.

«Resta», mi aveva sussurrato contro la pelle, la voce roca per il bisogno e con un tono quasi disperato. «Scegli me».

E l’avevo fatto. In quel momento, con il suo corpo che si muoveva dentro il mio, con un piacere che non avrei mai immaginato di provare scorrendo nelle mie vene, l’avevo scelto. Gli avevo promesso di restare.

Poi mi sono svegliato da solo.

La vergogna mi travolge di nuovo, calda e soffocante. Alzo la temperatura dell’acqua, finché la mia pelle non urla di protesta, cercando di bruciare il ricordo delle sue mani, della sua bocca, del modo in cui mi guardava come se fossi qualcosa di prezioso. Come se contassi qualcosa.

Non era reale. Non poteva essere reale. Ero drogata, e anche lui ha detto di essere stato drogato. Qualunque cosa provassi, qualunque cosa facessimo, era solo una questione di sostanze chimiche e circostanze. Non significava nulla. Non può significare nulla.

Perché se fosse stato così, se quello che provavo fosse stato reale, allora avrei tradito tutto. Il mio branco. Il mio dovere. Vance.

Le mie mani immobili, la spugna che mi scivola dalle dita intorpidite. Vance. Il mio fidanzato che ho trovato ieri sera con la testa tra le braccia di mia cugina, che ha complottato per rubarmi l’eredità, che non mi ha mai amata. Perché mi sento in colpa per lui?

Chiudo l’acqua con le mani tremanti ed esco dalla doccia. Il mio riflesso nello specchio è un’estranea: labbra gonfie, segni sul collo che dovrò coprire con il trucco, occhi che sembrano inquietanti e smarriti. Mi avvolgo in un asciugamano e cerco di respirare.

La cerimonia di accoppiamento inizia tra due ore. Sono già in ritardo. Devo tornare nel territorio di Crescent Shadow, devo affrontare Vance e Sasha e smascherare le loro bugie. Il video sul mio telefono è una prova sufficiente per distruggerli entrambi.

Non riesco a pensare allo sconosciuto. Non riesco a pensare ai suoi occhi dorati e alle sue mani callose e a come mi ha fatto sentire viva per la prima volta da quando sono morti i miei genitori. Devo dimenticare che la scorsa notte sia mai accaduta, devo seppellirla così in profondità che nessuno la scopra mai.

Soprattutto non lui.

Mi vesto in fretta con i vestiti di ricambio che tengo in macchina, infilandomi jeans e un maglione che nasconda i segni che mi ha lasciato sulla pelle. Le mani mi tremano mentre intreccio i capelli umidi, mentre mi trucco per coprire le tracce della mia vergogna. La ragazza che vedo allo specchio sembra quasi normale. Quasi come una che non ha passato la notte a urlare il nome di uno sconosciuto.

Il viaggio di ritorno verso il territorio di Crescent Shadow si snoda in un turbinio di sensi di colpa e rimorso. Stringo il volante così forte che le nocche diventano bianche, la mente rivive la notte scorsa con dettagli strazianti, per quanto mi sforzi di scacciarli.

Era colpa della droga, mi ripeto. Nulla di ciò che provavo era reale. Il modo in cui il mio corpo reagiva al suo… solo chimica. Il modo in cui sussurrava il mio nome come una preghiera… solo lussuria. Il modo in cui mi teneva stretta dopo, le sue dita che disegnavano motivi sulla mia pelle mentre mi implorava di non andarmene… solo le conseguenze di qualunque cosa ci avessero dato.

Deve essere così. Perché l’alternativa – che io l’abbia scelto, che una parte di me lo abbia riconosciuto come qualcosa di importante, qualcosa di mio – è troppo terrificante da affrontare.

Oggi avrei dovuto accoppiarmi con Vance. Avrei dovuto consolidare l’alleanza tra Crescent Shadow e Darkspine, avrei dovuto adempiere al mio dovere verso il branco. Invece, mi sono donata a uno sconosciuto e mi sono svegliata con il suo profumo tra i capelli e il suo tocco impresso nella mia memoria.

Il mio lupo interiore si risveglia, quel debole sussurro di presenza, e lo reprimo con forza. Non posso occuparmene adesso. Non posso occuparmi di niente di tutto questo. Devo solo superare la giornata, smascherare Vance e Sasha e capire come sopravvivere alle conseguenze.

Il luogo della cerimonia appare all’orizzonte e sento un nodo allo stomaco. L’intero branco è riunito: centinaia di lupi nei loro abiti migliori, accorsi per assistere al mio accoppiamento con Vance Blackwood. Riesco a vedere il tendone bianco allestito per il ricevimento, l’altare decorato con fiori, le file di sedie piene di volti in attesa.

Parcheggio la macchina nel parcheggio e resto seduto lì per un lungo momento, con il cuore che mi batte forte nel petto. Posso farcela. Devo farcela. Il video parlerà da sé. Smaschererò il loro tradimento, mi riprenderò ciò che mi hanno rubato e me ne andrò a testa alta.

Il mio telefono vibra per un messaggio di Mira: Dove sei? Me lo chiedono tutti. Vance sembra preoccupato.

Quasi mi viene da ridere. Sono preoccupata. Probabilmente è terrorizzato dal fatto che io abbia scoperto il suo piano, che il suo tentativo di rubarmi l’eredità stia per fallire. Bene. Che sia terrorizzato.

Rispondo via messaggio: Arrivo. Non preoccuparti.

Poi scendo dall’auto e mi dirigo verso il luogo dell’esecuzione.

La folla si apre al mio avvicinamento, i loro sussurri mi seguono come fantasmi. Sento i loro occhi puntati su di me, giudicanti, compassionevoli, che si chiedono dove sia stato l’erede senza lupo per tutta la mattina. Alzo istintivamente il mento e mi sforzo di incrociare i loro sguardi senza battere ciglio.

Vance è in piedi all’altare, vestito di nero, e i suoi occhi azzurri e pallidi incrociano i miei tra la folla. Un’espressione di sollievo gli si dipinge sul volto, seguita subito da qualcosa che assomiglia quasi al senso di colpa. Il suo sorriso è perfetto, studiato, e completamente vuoto.

Vorrei strapparglielo dalla faccia.

Sasha siede in prima fila, i suoi riccioli ramati brillano al sole del mattino e, quando i nostri sguardi si incrociano, la sua espressione è quella di una cugina comprensiva. Mi saluta con un piccolo cenno della mano, i suoi occhi color smeraldo scintillano di un falso calore, e mi sale la bile in gola.

Stringo i pugni lungo i fianchi. Queste persone, questi lupi che conosco da tutta la vita, non hanno idea di cosa stia per succedere. Pensano che questa sia una festa. Pensano che io sia qui per compiere il mio dovere, per diventare la compagna di Vance, per assicurare il futuro del nostro branco.

Non hanno la minima idea che sto per dare fuoco a tutto.

L’Anziano Donovan si fa avanti, il volto segnato dal tempo solenne, le vesti cerimoniali che gli fluttuano intorno. “Siamo qui riuniti oggi”, inizia, la sua voce che risuona tra la folla, “per assistere alla sacra unione di Kira Valenzia e Vance Blackwood. Questo accoppiamento rappresenta non solo l’unione di due anime, ma l’alleanza di due grandi branchi: Crescent Shadow e Darkspine.”

Riesco a malapena a sentire le sue parole. La mia attenzione è concentrata su Vance, sul modo in cui la sua mascella si contrae mentre mi avvicino all’altare, sul lampo di qualcosa di simile alla paura nei suoi occhi. Lui lo sa. In qualche modo, sa che non sono qui per portare a termine questo compito.

«Il legame tra compagni è sacro», continua Donovan, il suo bastone che tamburella sul terreno a ogni parola. «È lealtà. Fiducia. Devozione che trascende ogni altra cosa. Quando due lupi si accoppiano, diventano uno agli occhi della dea della luna, le loro vite intrecciate per sempre.»

Lealtà. Fiducia. Devozione. Queste parole mi si sono spente in bocca. Vance non sa nulla di tutto ciò.

«Kira Valenzia», Donovan si rivolge a me, con gli occhi freddi nonostante il calore nella voce. «Sei venuta qui di tua spontanea volontà, pronta ad accettare Vance Blackwood come tuo compagno, a legarti a lui per tutta la vita?»

La folla trattiene il respiro. Tutti gli occhi sono puntati su di me. In attesa. In attesa. La mano di Vance si allunga verso la mia e io gliela lascio prendere, sentendo l’umidità del suo palmo, il leggero tremore delle sue dita.

«Io…» comincio, e la sua presa si stringe, quasi dolorosa.

Poi libero la mano e infilo il telefono in tasca.

«Ti respingo, Vance Blackwood.» La mia voce risuona chiara e forte, rompendo il silenzio improvviso e attonito. «E ho le prove del perché.»

Per un istante, nessuno si muove. Nessuno respira. Poi scoppia il caos.

«Kira, cosa stai facendo?» La voce di Vance è tagliente, piena di panico. Allunga di nuovo la mano verso di me, ma io indietreggio, tenendo in mano il telefono.

«Sto dicendo la verità.» Le mie dita sono ferme mentre mi collego allo schermo di proiezione che avevamo allestito per la cerimonia, destinato a mostrare le nostre foto, la nostra presunta storia d’amore. Invece, avvio il video che ho registrato la sera prima.

Lo schermo si accende improvvisamente, ed eccoli lì: Vance
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